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 Premessa 

Il presente atto costituisce l’aggiornamento per il triennio 2018-2020 del 
piano di prevenzione della corruzione in vigore presso il Comune di 
Escalaplano.  

L’aggiornamento è stato effettuato attraverso una rivisitazione generale 
del piano in vigore e della mappatura dei processi interni allegata al piano 
medesimo, in particolare verificando, e nel caso modificando, i profili di 
rischio già classificati ed evidenziando i settori per i quali si ritiene 
opportuno procedere nel periodo di riferimento a verifiche puntuali e 
complete e non a campione. 

Quanto sopra, in linea con le indicazioni fornite dall’Autorità Nazionale 
Anticorruzione (ANAC) con la delibera n. 1208 del 22 novembre 2017, con 
oggetto: “Approvazione definitiva dell’Aggiornamento 2017 al Piano 
Nazionale Anticorruzione”.  

L’ANAC ha voluto così fornire un atto di indirizzo per le amministrazioni 
e per gli altri soggetti tenuti all’applicazione della normativa di 
prevenzione della corruzione, che ha durata triennale ed è aggiornato 
annualmente. 

L’aggiornamento al piano tiene conto inoltre del mutato quadro 
normativo in materia di whistleblowing, intervenuto con l’entrata in 
vigore della legge 30 novembre 2017, n. 179, che ha sostituito l’art. 54 – bis 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 

Si ricorda che la definizione del fenomeno di corruzione acquisisce un 
concetto più ampio dello specifico reato di corruzione e del complesso dei 
reati contro la pubblica amministrazione e coincide con un nuovo 
concetto: “maladministration”. Con tale termine si intende l’assunzione di 
decisioni (di assetto di interessi a conclusione di procedimenti, di 
determinazioni di fasi interne a singoli procedimenti, di gestione di risorse 
pubbliche) devianti dalla cura dell’interesse generale a causa del 
condizionamento improprio da parte di interessi particolari. Occorre, cioè, 
avere riguardo ad atti e comportamenti che, anche se non consistenti in 
specifici reati, contrastano con la necessaria cura dell’interesse pubblico e 
pregiudicano l’affidamento dei cittadini nell’imparzialità delle 
amministrazioni e dei soggetti che svolgono attività di pubblico interesse.  

Il P.T.P.C.T. rappresenta lo strumento attraverso il quale 
l’amministrazione sistematizza e descrive il processo finalizzato a definire 
una strategia di prevenzione del fenomeno corruttivo. In esso si delinea un 
programma di attività derivante da una preliminare fase di analisi che, in 
sintesi, consiste nell’esaminare l’organizzazione, le sue regole e le sue 
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prassi di funzionamento in termini di “possibile esposizione” al fenomeno 
corruttivo.  

Il P.T.P.C.T. è un programma di attività, con indicazione delle aree di 
rischio e dei rischi specifici, delle misure da implementare per la 
prevenzione in relazione al livello di pericolosità dei rischi specifici, dei 
responsabili per l’applicazione di ciascuna misura e dei tempi.  Il 
P.T.P.C.T. non è un documento di studio o di indagine, ma uno strumento 
per l’individuazione di misure concrete, da realizzare con certezza e da 
vigilare quanto ad effettiva applicazione e quanto ad efficacia preventiva 
della corruzione.  

Tra i contenuti necessari del P.T.P.C.T. vi sono gli obiettivi strategici in 
materia di prevenzione della corruzione e della trasparenza (art 1, comma 
8, come novellato dall’art. 41 del d.lgs. 97/2016). L’ANAC raccomanda 
agli organi di indirizzo di prestare particolare attenzione alla 
individuazione di detti obiettivi nella logica di una effettiva e consapevole 
partecipazione alla costruzione del sistema di prevenzione.  

Secondo le indicazioni dell’ANAC le misure di prevenzione della 
corruzione vengono adeguatamente progettate per essere sostenibili e 
verificabili. In ogni modo per assicurare un efficace sistema di 
prevenzione della corruzione occorre garantire un’accurata azione di 
monitoraggio sull’implementazione del PTPC.   

Come per la trasparenza, l’individuazione dei doveri di comportamento 
attraverso l’adozione di un Codice di comportamento è misura di carattere 
generale, già prevista dalla legge e ribadita dal PNA, volta a ripristinare 
un più generale rispetto di regole di condotta che favoriscono la lotta alla 
corruzione riducendo i rischi di comportamenti troppo aperti al  
condizionamento  di  interessi  particolari  in conflitto con l’interesse 
generale. 

 

1. IL RESPONSABILE DELLA PREVENZIONE DELLA 
CORRUZIONE E PER LA TRASPARENZA (RPCT). 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione e per la trasparenza 
(RPCT) di questo ente è il Dottor Giovanni Mattei, designato con Decreto 
del Sindaco numero 6 del 15/10/2015.  

IL RPCT, con il supporto dei responsabili di servizio, verifica l’efficace 
attuazione del piano e della sua idoneità, propone la modifica dello stesso 
in caso di accertate significative violazioni o quando intervengono 
mutamenti nell’organizzazione o nell’attività dell’amministrazione; 
individua il personale da inserire nei programmi di formazione; cura la 
pubblicazione sul sito web istituzionale una relazione recante i risultati 
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dell’attività svolta, entro il 15 dicembre di ogni anno, salvo proroga, e 
trasmette la relazione di cui sopra alla Giunta oppure, nei casi in cui 
l’organo lo richieda o qualora lo stesso responsabile lo ritenga opportuno, 
riferisce sull’attività svolta; svolge i procedimenti disciplinari nell’ambito 
della propria competenza (art. 55 bis d.lgs. n. 165 del 2001); provvede alle 
comunicazioni obbligatorie nei confronti dell’autorità giudiziaria (art. 20 
d.P.R. n. 3 del 1957; art.1, comma 3, l. n. 20 del 1994; art. 331 c.p.p.); 
propone l’aggiornamento del Codice di comportamento, adeguandolo alla 
normativa sulla prevenzione della corruzione. 

 
2. I REFERENTI PER LA PREVENZIONE. 

I referenti per la prevenzione per l’area di rispettiva competenza sono 
individuati nelle seguenti figure: 

a) responsabili dei procedimenti:  

- svolgono attività informativa nei confronti del RPCT affinché 
questi abbia elementi e riscontri sull’intera organizzazione ed 
attività dell’amministrazione, nonché il costante monitoraggio 
sull’attività svolta dai responsabili assegnati agli uffici di 
riferimento. 

b)  i responsabili per l’area di rispettiva competenza:  

- svolgono attività informativa nei confronti del Responsabile per la 
prevenzione della corruzione e dell’autorità giudiziaria (art. 16 
d.lgs. n. 165 del 2001; art. 20 d.P.R. n. 3 del 1957; art.1, comma 3, l. n. 
20 del 1994; art. 331 c.p.p.);  

- partecipano al processo decisionale e di gestione del rischio;  

- propongono le misure di prevenzione (art. 16 d.lgs. n. 165 del 
2001);   

- assicurano l’osservanza del Codice di comportamento e verificano 
le ipotesi di violazione;  

- adottano le tutte misure gestionali, necessarie all’attuazione del 
piano (artt. 16 e 55 bis d.lgs. n. 165 del 2001);  

- osservano le misure contenute nel P.T.P.C. (art. 1, comma 14, della 
l. n.190 del 2012);  

c) l’Ufficio Procedimenti Disciplinari: 

- svolge i procedimenti disciplinari nell’ambito della propria 
competenza, provvedendo tra l'altro alle comunicazioni 
obbligatorie nei confronti dell’autorità giudiziaria, proponendo 
l’aggiornamento del codice di comportamento.  
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d) il Nucleo di Valutazione:  

- considera i rischi e le azioni inerenti la prevenzione della 
corruzione nello svolgimento dei compiti ad esso attribuiti;  

- svolge compiti propri connessi all’attività anticorruzione nel 
settore della trasparenza amministrativa (artt. 43 e 44 d.lgs. n. 33 del 
2013);  

- esprime parere obbligatorio sul Codice di comportamento 
adottato dall’amministrazione (art. 54, comma 5, d.lgs. n. 165 del 
2001);  

- svolge l’attività di monitoraggio in materia di raggiungimento 
degli obiettivi rafforzando il raccordo tra misure anticorruzione e 
misure di miglioramento della funzionalità delle amministrazioni e 
della performance degli uffici e dei funzionari pubblici.  

e) tutti i dipendenti dell’amministrazione:  

 - partecipano al processo di gestione del rischio;  

- osservano le misure contenute nel P.T.P.C. (art. 1, comma 14, della 

l. n. 190 del 2012);  segnalano le situazioni di illecito al proprio 
responsabile o all’U.P.D. (art. 54 bis del d.lgs. n. 165 del 2001);  

- segnalano casi di personale in conflitto di interessi (art. 6 bis l. n. 
241 del 1990; artt. 6 e 7 Codice di comportamento);  

f) i collaboratori a qualsiasi titolo dell’amministrazione: 

- osservano le misure contenute nel P.T.P.C.;  

- segnalano le situazioni di illecito (Codice di comportamento);  

 sono soggetti al codice di comportamento. 

 
3. LE RESPONSABILITÀ.  

 a)  del Responsabile per la prevenzione e trasparenza: 

A fronte dei compiti che la legge attribuisce al responsabile sono previsti 
responsabilità in caso di inadempimento. In particolare all’art. 1, comma 8, 
della l. n. 190 e all’art. 1, comma 12, della l. n. 190. L’art. 1, comma 14, 
individua due ulteriori ipotesi di responsabilità:  

- una forma di responsabilità amministrativa ai sensi dell’art. 21, d.lgs. n. 
165 del 2001 che si configura nel caso di: “ripetute violazioni delle misure 
di prevenzione previste dal piano”;  



 

 

 
 

       5 
 

  

- una forma di responsabilità disciplinare “per omesso controllo”.  

b) dei dipendenti per violazione delle misure di prevenzione: 

 Le misure di prevenzione e contrasto alla corruzione adottate nelle 
singole amministrazioni e trasfuse nel P.T.P.C. devono essere rispettate da 
tutti i dipendenti (Codice di comportamento); “la violazione delle misure 
di prevenzione previste dal piano costituisce illecito disciplinare” (art. 1, 
comma 14, l. n. 190).  

Dei responsabili per omissione totale o parziale o per ritardi nelle 
pubblicazioni prescritte e più in generale nella gestione del rischio. L’art. 
1, comma 33, l. n. 190 stabilisce che la mancata o incompleta 
pubblicazione, da parte delle pubbliche amministrazioni, delle 
informazioni di cui al comma 31:  

- costituisce violazione degli standard qualitativi ed economici ai sensi 
dell'articolo 1, comma 1, del d.lgs. n. 198 del 2009, 

 - va valutata come responsabilità amministrativa ai sensi dell'art. 21 del 
d.lgs. n. 165 del 2001;  

- eventuali ritardi nell'aggiornamento dei contenuti sugli strumenti 
informatici sono sanzionati a carico dei responsabili del servizio. Si 
evidenzia inoltre una più generale responsabilità legata alla gestione del 
rischio all’applicazione delle misure contenute nel piano. 

4. ANALISI DEL CONTESTO ESTERNO ED INTERNO. 

Non risultano variazioni rispetto a quanto riportato nel PTPCT 2017-2019, 
cui pertanto si rinvia. 

5. LA MAPPATURA DEI PROCESSI - INDIVIDUAZIONE 
DELLE AREE DI RISCHIO OBBLIGATORIE E SPECIFICHE. 

Gli uffici sono spesso consapevoli unicamente dell’attività che svolgono, 
delle cui regole e procedure sono validi custodi, mentre spesso ignorano 
se tali attività integrino un procedimento e se questo sia un procedimento 
autonomo o un sub procedimento.  

La mappatura dei processi amministrativi costituisce non solo un obbligo 
di legge, ma una vera e propria opportunità di rivoluzionare il modus 
operandi dell'azione amministrativa.  
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Per l’individuazione delle attività soggette a maggiore rischio di 
corruzione si è fatto riferimento, in primo luogo, alle aree di rischio 
comuni ed obbligatorie contenute nell’Allegato 2 del PNA 2013 calibrate 
in considerazione della specifica realtà locale.  

L’elenco completo delle aree di rischio è riportato nell’allegato 2 e verrà 
ulteriormente aggiornato ad opera del Responsabile della prevenzione 
della corruzione, con cadenza almeno annuale.   

Il responsabile della prevenzione della corruzione è tenuto a verificare la 
corretta attuazione delle misure previste nel successivo capitolo 6. A tal 
fine potrà proporre il rafforzamento dei controlli preventivi, oltre che 
l’impiego di controlli a campione in occasione dell’attuazione del controllo 
successivo sulla regolarità amministrativa. 

 
6. IL TRATTAMENTO DEL RISCHIO: RIVISITAZIONE 
GENERALE DELLE AZIONI PREVISTE NEL PTPC 2017-
2019. 

Ai sensi dell’art. 1, comma 9, della Legge 190/2012, sono individuate le 
seguenti misure, comuni e obbligatorie per tutti gli uffici: 

1) nella trattazione e nell’istruttoria degli atti si prescrive di: 
a) rispettare l’ordine cronologico di protocollo dell’istanza; 
b) rispettare il divieto di aggravio del procedimento;        
c) distinguere, laddove possibile, l’attività istruttoria e la relativa 

responsabilità dall’adozione dell’atto finale, in modo tale che 
per ogni provvedimento siano coinvolti almeno due soggetti 
l’istruttore proponente ed il responsabile della posizione 
organizzativa; 

2) nella formazione dei provvedimenti, con particolare riguardo agli 
atti con cui si esercita ampia discrezionalità amministrativa e 
tecnica, occorre motivare adeguatamente l’atto; l’onere di 
motivazione è tanto più diffuso quanto è ampio il margine di 
discrezionalità;  

3) nella redazione degli atti attenersi ai principi di semplicità, 
chiarezza e comprensibilità; 

4) nei rapporti con i cittadini, va assicurata la pubblicazione di moduli 
per la presentazione di istanze, richieste e ogni altro atto di impulso 
del procedimento, con l’elenco degli atti da produrre e/o allegare 
all’istanza; 

a. nel rispetto della normativa, occorre comunicare il 
nominativo del responsabile del procedimento, precisando 
l’indirizzo di posta elettronica a cui rivolgersi, nonché del 
titolare del potere sostitutivo; 
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5) nell’attività contrattuale: 
a) rispettare il divieto di frazionamento o innalzamento artificioso 

dell’importo contrattuale; 
b) ridurre l’area degli affidamenti diretti ai soli casi ammessi dalla 

legge e/o dal regolamento comunale; 
c) privilegiare l’utilizzo degli acquisti a mezzo CONSIP, MEPA 

(mercato elettronico della pubblica amministrazione) ovvero 
START (piattaforma regionale); 

d) assicurare la rotazione tra i professionisti nell’affidamenti di 
incarichi di importo inferiore alla soglia della procedura aperta; 

e) assicurare il libero confronto concorrenziale, definendo requisiti 
di partecipazione alle gare, anche ufficiose, e di valutazione 
delle offerte, chiari ed adeguati; 

f) allocare correttamente il rischio di impresa nei rapporti di 
partenariato; 

g) verificare la congruità dei prezzi di acquisto di cessione e/o 
acquisto di beni immobili o costituzione/cessione di diritti reali 
minori; 

h) validare i progetti definitivi ed esecutivi delle opere pubbliche e 
sottoscrivere i verbali di cantierabilità; 

i) acquisire preventivamente i piani di sicurezza e vigilare sulla 
loro applicazione; 

6) nella formazione dei regolamenti:  
a) applicare la verifica dell’impatto della regolamentazione; 

7) negli atti di erogazione dei contributi e nell’ammissione ai servizi: 
a) predeterminare ed enunciare nell’atto i criteri di erogazione e 

ammissione; 
8) nel conferimento degli incarichi di consulenza, studio e ricerca a 

soggetti esterni:  
a) allegare la dichiarazione resa con la quale si attesta la carenza di 

professionalità interne; 
b) far precedere le nomine presso enti aziende, società ed 

istituzioni dipendenti dal Comune da una procedura ad 
evidenza pubblica; 

9) nell’attribuzione di premi ed incarichi al personale dipendente 
operare mediante l’utilizzo di procedure selettive e trasparenti; 

10) nell’individuazione dei componenti delle commissioni di concorso 
e di gara, acquisire, all’atto dell’insediamento la dichiarazione di 
non trovarsi in rapporti di parentela o di lavoro o professionali con 
i partecipanti alla gara od al concorso; 

11)  nell’attuazione dei procedimenti amministrativi:  
a) favorire il coinvolgimento dei cittadini che siano direttamente 

interessati all’emanazione del provvedimento, nel rispetto delle 
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norme sulla partecipazione e l’accesso, assicurando, quando 
previsto, la preventiva acquisizione di pareri, osservazioni e la 
pubblicazione delle informazioni sul sito istituzionale dell’ente. 

Ai sensi dell’art. 35-bis del d.lgs. 165/2001, così come introdotto dall’art. 1, 
comma 46, della L. 190/2012, coloro che sono stati condannati, anche con 
sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti nel capo I del titolo II 
del libro secondo del codice penale: 

- non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, di 
commissioni per l'accesso o la selezione a pubblici impieghi; 

- non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli 
uffici preposti alla gestione delle risorse finanziarie, 
all'acquisizione di beni, servizi e forniture, nonché alla 
concessione o all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, 
ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi economici a soggetti 
pubblici e privati; 

- non possono fare parte delle commissioni per la scelta del 
contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi, per la 
concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, 
ausili finanziari, nonché per l'attribuzione di vantaggi 
economici di qualunque genere. 

Il dipendente, sia a tempo indeterminato che a tempo determinato, è 
tenuto a comunicare – non appena ne viene a conoscenza – al 
Responsabile della prevenzione della corruzione, di essere stato sottoposto 
a procedimento di prevenzione ovvero a procedimento penale per reati di 
previsti nel capo I del titolo II del libro secondo del codice penale. 

Ai sensi dell’art. 6-bis della L. n. 241/90, così come introdotto dall’art. 1, 
comma 41, della L. 190/2012, il responsabile del procedimento e i titolari 
degli uffici competenti ad adottare i pareri, le valutazioni tecniche, gli atti 
endo-procedimentali e il provvedimento finale devono astenersi in caso di 
conflitto di interessi, segnalando ogni situazione di conflitto, anche 
potenziale, ai funzionari responsabili dei medesimi uffici. I funzionari 
responsabili titolari di P.O. formulano la segnalazione riguardante la 
propria posizione al Segretario comunale ed al Sindaco. 
Ai sensi dell'art. 54-bis del d.lgs. 165/2001, così come introdotto dall’art. 1, 
comma 51, della L. 190/2012, fuori dei casi di responsabilità a titolo di 
calunnia o diffamazione, ovvero per lo stesso titolo ai sensi dell'articolo 
2043 del codice civile, il dipendente che denuncia all'autorità giudiziaria o 
alla Corte dei conti, ovvero riferisce al proprio superiore gerarchico 
condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto di 
lavoro, non può essere sanzionato, licenziato o sottoposto ad una misura 
discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro 
per motivi collegati direttamente o indirettamente alla denuncia. 
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Nell'ambito del procedimento disciplinare, l'identità del segnalante non 
può essere rivelata, senza il suo consenso, sempre che la contestazione 
dell'addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e ulteriori 
rispetto alla segnalazione. Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o 
in parte, sulla segnalazione, l'identità può essere rivelata ove la sua 
conoscenza sia assolutamente indispensabile per la difesa dell'incolpato. 
La denuncia è sottratta all'accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti della 
legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni. 
Restano ferme le disposizioni previste dal D.Lgs. 165/2001 in merito alle 
incompatibilità dei dipendenti pubblici, e in particolare l’articolo 53, 
comma 1 bis, relativo al divieto di conferimento di incarichi di direzione di 
strutture organizzative deputate alla gestione del personale (cioè 
competenti in materia di reclutamento, trattamento e sviluppo delle 
risorse umane) a soggetti che rivestano o abbiano rivestito negli ultimi due 
anni cariche in partiti politici ovvero in movimenti sindacali oppure che 
abbiano avuto negli ultimi due anni rapporti continuativi di 
collaborazione o di consulenza con le predette organizzazioni. 
Ai sensi dell’articolo 53, comma 3-bis, del D.Lgs. 165/2001 è altresì vietato 
ai dipendenti comunali svolgere anche a titolo gratuito i seguenti 
incarichi: 

- attività di collaborazione e consulenza a favore di soggetti ai 
quali abbiano, nel biennio precedente, aggiudicato ovvero 
concorso ad aggiudicare, per conto dell’Ente, appalti di lavori, 
forniture o servizi; 

- attività di collaborazione e consulenza a favore di soggetti con i 
quali l’Ente ha in corso di definizione qualsiasi controversia 
civile, amministrativa o tributaria; 

- attività di collaborazione e consulenza a favore di soggetti 
pubblici o privati con i quali l’Ente ha instaurato o è in procinto 
di instaurare un rapporto di partenariato. 

A tutto il personale del Comune, indipendentemente dalla categoria, dal 
profilo professionale, si applica il “Codice di comportamento dei 
dipendenti pubblici”, ai sensi dell’art. 54 del D.Lgs. n. 165/2001, come 
sostituito dall’art. 1, comma 44, della L. n. 190/2012. 

 

6.1.  MISURE DI CONTROLLO 

In occasione del periodico controllo successivo di regolarità 
amministrativa svolto dall’apposito gruppo di lavoro coordinato dal 
segretario generale, si confermano, in via generale, per il triennio 2018-
2020, le seguenti misure: 
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A) Meccanismi di formazione e attuazione delle decisioni. 

Per ciascuna tipologia di attività e procedimento a rischio dovrà essere 
redatta, a cura del Responsabile di settore competente, una check-list delle 
relative fasi e dei passaggi procedimentali, completa dei relativi 
riferimenti normativi (legislativi e regolamentari), dei tempi di 
conclusione del procedimento e di ogni altra indicazione utile a 
standardizzare e a tracciare l'iter amministrativo.  
 

B) Meccanismi di controllo delle decisioni e di 
monitoraggio dei termini di conclusione dei 
procedimenti. 

Salvi controlli previsti dal regolamento adottato ai sensi e per gli effetti di 
cui al D.L. n. 174/2012, convertito in legge n. 213/2012, con cadenza 
semestrale i responsabili delle posizioni organizzative comunicano al 
responsabile della prevenzione della corruzione un report indicante, per le 
attività a rischio afferenti il settore di competenza: 

- il numero dei procedimenti per i quali non sono stati rispettati 
gli standard procedimentali di cui alla precedente lettera A); 

- il numero dei procedimenti per i quali non sono stati rispettati i 
tempi di conclusione dei procedimenti e la percentuale rispetto 
al totale dei procedimenti istruiti nel periodo di riferimento; 

- la segnalazione dei procedimenti per i quali non è stato 
rispettato l'ordine cronologico di trattazione. 

Il Responsabile della prevenzione e della corruzione, entro un mese 
dall'acquisizione dei report da parte dei referenti di ciascun settore, 
pubblica sul sito istituzionale dell'ente i risultati del monitoraggio 
effettuato. 
 

C) Archiviazione informatica e comunicazione. 

- Gli atti ed i documenti relativi alle attività ed ai procedimenti 
devono essere archiviati in modalità informatica mediante 
scannerizzazione. 

- Ogni comunicazione interna inerente tali attività e 
procedimenti, inoltre, deve avvenire esclusivamente, salvi rari 
casi adeguatamente motivati, mediante posta elettronica 
certificata. 
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D) Verifica delle dichiarazioni di insussistenza di cause di 
inconferibilità e di incompatibilità 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione ha il compito di 
verificare che nell’Ente siano rispettate le disposizioni del decreto 
legislativo 8 aprile 2013, n. 39 in materia di inconferibilità e incompatibilità 
degli incarichi con riguardo ad amministratori, segretario generale e 
responsabili delle posizioni organizzative, secondo il Quadro sinottico di 
cui allegato n. 3. 
All’atto del conferimento dell’incarico, ogni soggetto a cui è conferito il 
nuovo incarico presenta una dichiarazione, da produrre al responsabile 
della prevenzione della corruzione, sulla insussistenza di una delle cause 
di inconferibilità di cui al decreto citato. Ogni incaricato, inoltre, è tenuto a 
produrre, annualmente, al responsabile della prevenzione della 
corruzione, una dichiarazione sulla insussistenza di una delle cause di 
incompatibilità (modelli allegato n. 4/A - 4/B). 

- Le dichiarazioni di cui ai commi precedenti sono pubblicate nel 
sito web comunale. Tale pubblicazione è condizione essenziale 
ai fini dell’efficacia dell’incarico. 

- Ai sensi dell’Intesa tra Governo, Regioni ed Enti Locali del 24 
luglio 2013, per l’attuazione dell’articolo 1, commi 60 e 61, della 
legge 6 novembre 2012, n. 190, sono evidenziati gli incarichi 
vietati ai dipendenti come da regolamento approvato con 
deliberazione della Giunta comunale n. 23 del 6/03/2014. 
 

7. IL MONITORAGGIO  

I responsabili di P.O. sono tenuti a collaborare costantemente all’attività di 
monitoraggio, sia attraverso il presidio delle attività e dei comportamenti, 
sia attraverso la fattiva collaborazione con il responsabile della 
prevenzione della corruzione. 

Al termine di ogni anno il responsabile della prevenzione è tenuto a 
predisporre una relazione contenente gli esiti del monitoraggio e delle 
verifiche effettuate, da cui si possa avere traccia degli adempimenti 
assegnati e dell’effettiva realizzazione di quanto richiesto. 

Il responsabile anticorruzione esercita l'attività di vigilanza e 
monitoraggio in ordine all’attuazione del piano ai sensi di quanto previsto 
dal piano nazionale anticorruzione, con riferimento agli ambiti previsti dal 
PNA. 

Il responsabile anticorruzione, inoltre, attraverso gli esiti delle verifiche di 
cui sopra, assicura che le misure previste nel piano risultino idonee, con 
particolare riferimento all’effettivo rispetto delle misure previste, 



 

 

 
 

       12 
 

  

attraverso l’attuazione di controlli periodici e l’assegnazione di specifiche 
prescrizioni. 

Al fine di dare attuazione alle predette prescrizioni, il responsabile della 
prevenzione della corruzione è tenuto a effettuare la vigilanza e il 
monitoraggio, nel rispetto delle previsioni del presente piano e delle 
schede allegate, per ognuna delle aree di rischio individuate, 
evidenziando le misure messe in atto, anche mediante l’utilizzo di 
indicatori, anche con l’ausilio degli organismi di controlli interni. 
 
8. LA TUTELA DEI “WHISTLEBLOWER”.  

Il whistleblowing è l’azione di chi, in un’azienda pubblica o privata, rileva 
un pericolo, una frode (reale o solo potenziale) o un qualunque altro 
rischio in grado di danneggiare l’azienda stessa, gli azionisti, i dipendenti, 
i clienti o la reputazione dell’ente. Il whistleblower (termine inglese che si 
potrebbe tradurre come “soffiatore nel fischietto”) è colui che segnala 
questo rischio.   

Nella procedura di segnalazione si osserva quanto disposto dalla 
determinazione n.6 del 28 aprile 2015 con cui l'ANAC ha formulato le 
"Linee guida in materia di tutela del dipendente pubblico che segnala 
illeciti (Whistleblower)” e le successive modifiche introdotte all’art. 54-bis 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 con la legge 20 novembre 
2017, n. 179. 

La segnalazione si effettua compilando l'apposito modulo reperibile 
presso il sito internet sezione “Amministrazione Trasparente – Altri 
contenuti – corruzione" e inviandolo all'indirizzo di posta elettronica 
segnalazioni.anticorruzione@comune.escalaplano.ca.it 

Il pubblico dipendente che, nell'interesse dell'integrità della pubblica 
amministrazione, segnala al responsabile della prevenzione della 
corruzione e della trasparenza ovvero all'Autorità nazionale 
anticorruzione (ANAC), o denuncia all'autorità giudiziaria ordinaria o a 
quella contabile, condotte illecite di cui è venuto a conoscenza in ragione 
del proprio rapporto di lavoro non può essere sanzionato, demansionato, 
licenziato, trasferito, o sottoposto ad altra misura organizzativa avente 
effetti negativi, diretti o indiretti, sulle condizioni di lavoro determinata 
dalla segnalazione. L'adozione di misure ritenute ritorsive, nei confronti 
del segnalante è comunicata in ogni caso all'ANAC dall'interessato o dalle 
organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative 
nell'amministrazione nella quale le stesse sono state poste in essere. 
L'ANAC informa il Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza 
del Consiglio dei ministri o gli altri organismi di garanzia o di disciplina 
per le attività e gli eventuali provvedimenti di competenza. 

mailto:segnalazioni.anticorruzione@comune.escalaplano.ca.it
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Per dipendente pubblico si intende il dipendente delle amministrazioni 
pubbliche, il dipendente di un ente pubblico economico ovvero il 
dipendente di un ente di diritto privato sottoposto a controllo pubblico ai 
sensi dell'art. 2359 del cod. civ. Tale disciplina si applica anche ai 
lavoratori e ai collaboratori delle imprese fornitrici di beni o servizi e che 
realizzano opere in favore dell'amministrazione pubblica. 

L'identità del segnalante non può essere rivelata. Nell'ambito del 
procedimento penale, l'identità del segnalante è coperta dal segreto nei 
modi e nei limiti previsti dall'art. 329 del cod. proc. pen. Nell'ambito del 
procedimento dinanzi alla Corte dei conti, l'identità del segnalante non 
può essere rivelata fino alla chiusura della fase istruttoria. Nell'ambito del 
procedimento disciplinare l'identità del segnalante non può essere 
rivelata, ove la contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su 
accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione, anche se 
conseguenti alla stessa. Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in 
parte, sulla segnalazione e la conoscenza dell'identità del segnalante sia 
indispensabile per la difesa dell'incolpato, la segnalazione sarà utilizzabile 
ai fini del procedimento disciplinare solo in presenza di consenso del 
segnalante alla rivelazione della sua identità. 

Gravano sul responsabile dell’ufficio procedimenti disciplinari gli stessi 
doveri di comportamento, volti alla tutela della riservatezza del 
segnalante, cui sono tenuti il Responsabile della prevenzione della 
corruzione e gli eventuali referenti. La denuncia è sottratta all’accesso 
previsto dagli artt. 22 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241. 
 

9.  RESPONSABILE ANAGRAFE STAZIONE APPALTANTE 
(RASA). 

Il "PNA 2016" prevede inoltre, tra le misure organizzative di trasparenza 
volte alla prevenzione della corruzione, l'individuazione del soggetto 
preposto all'iscrizione e all'aggiornamento dei dati nell'Anagrafe Unica 
delle Stazioni Appaltanti che deve essere riportato all'interno del 
P.T.P.C.T., evidenziando come "tale obbligo informativo - consistente nella 
implementazione della BDNCP presso l'ANAC dei dati relativi 
all'anagrafica della s.a., della classificazione della stessa e dell'articolazione 
in centri di costo - sussiste fino alla data di entrata in vigore del sistema di 
qualificazione delle stazioni appaltanti previsto dall'art. 38 del nuovo 
Codice dei contratti pubblici (cfr. la disciplina transitoria di cui all'art. 216, 
co. 10, del d.lgs. 50/2016)".  
L’individuazione del RASA è intesa come misura organizzativa di 
trasparenza in funzione di prevenzione della corruzione.  
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Con comunicato del 20 dicembre 2017, pubblicato il 29 successivo il 
Presidente dell’ANAC sollecita il RPCT a verificare che il RASA indicato 
nel PTPC si sia attivato per l’abilitazione del profilo utente di RSA 
secondo le modalità operative indicate nel Comunicato del 28 ottobre 
2013.  
Il PNA fa salva la facoltà dell’Amministrazione, nell’ambito della propria 
autonomia organizzativa, di valutare l’opportunità di attribuire a un unico 
soggetto entrambi i ruoli (RASA e RPCT) con le diverse funzioni previste, 
rispettivamente, dal d.l. 179/2012 e dalla normativa sulla trasparenza, in 
relazione alle dimensioni e alla complessità della propria struttura. 
Allo stato attuale in attesa dell’entrata in vigore dell’istituzione presso 
l’ANAC, ai sensi dell’art. 38 del d.lgs. n. 50/2016, dell’apposito elenco 
delle stazioni appaltanti di cui fanno parte anche le centrali di 
committenza le due funzioni di RSA e di RPCT coincidono. 
       

 

10.  PREVENZIONE RICICLAGGIO PROVENTI ATTIVITÀ 
CRIMINOSE. 

Il PNA 2016 (paragrafo 5.2) evidenzia inoltre che secondo “…. quanto 
disposto dal Decreto Ministero Interno del 25/09/2015 «Determinazione 
degli indicatori di anomalia al fine di agevolare l’individuazione di 
operazioni sospette di riciclaggio e di finanziamento del terrorismo da 
parte degli uffici della pubblica amministrazione» che, all’art. 6, co. 5 
prevede che nelle amministrazioni indicate all’art. 1, lett. h) del decreto, la 
persona individuata come “gestore” delle segnalazioni di operazioni 
sospette può coincidere con il Responsabile della prevenzione della 
corruzione, in una logica di continuità esistente fra i presidi anticorruzione 
e antiriciclaggio e l’utilità delle misure di prevenzione del riciclaggio a fini 
di contrasto della corruzione. Le amministrazioni possono quindi valutare 
e decidere, motivando congruamente, se affidare l’incarico di “gestore” al 
RPCT oppure ad altri soggetti già eventualmente provvisti di idonee 
competenze e risorse organizzative garantendo, in tale ipotesi, meccanismi 
di coordinamento tra RPCT e soggetto “gestore …”. 
In attesa di attivare la disciplina in materia di antiriciclaggio di cui al 
D.Lgs. n. 231/2007 (art. 41) e DM Interno 25/09/2015, ed in attesa di 
individuare il “gestore” predetto, le funzioni coincidono con il 
responsabile della prevenzione della corruzione. 
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11. LA TRASPARENZA.  

Il 14 marzo 2013, in esecuzione alla delega contenuta nella legge 190/2012 
(articolo 1 commi 35 e 36), il Governo ha approvato il decreto legislativo 
33/2013 di “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, 
trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche 
amministrazioni”.  

Il “Freedom of Information Act” del 2016 (d.lgs. numero 97/2016) ha 
modificato in parte la legge “anticorruzione” e, soprattutto, la quasi totalità 
degli articoli e degli istituiti del “decreto trasparenza”.  

Persino il titolo di questa norma è stato modificato in “Riordino della 
disciplina riguardante il diritto di accesso civico e gli obblighi di pubblicità, 
trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche 
amministrazioni”.  

Nella versione originale il decreto 33/2013 si poneva quale oggetto e fine 
la “trasparenza della PA” (l’azione era dell’amministrazione), mentre il Foia 
ha spostato il baricentro della normativa a favore del “cittadino” e del suo 
diritto di accesso civico (l’azione è del cittadino).    

E’ la libertà di accesso civico dei cittadini l’oggetto del decreto ed il suo fine 
principale, libertà che viene assicurata, seppur nel rispetto “dei limiti 
relativi alla tutela di interessi pubblici e privati giuridicamente rilevanti”, 
attraverso:  

1. l’istituto dell'accesso civico, estremamente potenziato rispetto alla 
prima versione del decreto legislativo 33/2013;  

2. la pubblicazione di documenti, informazioni e dati concernenti 
l'organizzazione e l'attività delle pubbliche amministrazioni. 

In ogni caso, la trasparenza dell’azione amministrativa rimane la misura 
cardine dell’intero impianto anticorruzione delineato dal legislatore della 
legge 190/2012.   

L’articolo 1 del d.lgs. 33/2013, rinnovato dal d.lgs. 97/2016 (Foia) prevede: 

“La trasparenza è intesa come accessibilità totale dei dati e documenti detenuti 
dalle pubbliche amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini, 
promuovere la partecipazione degli interessati all'attività amministrativa e 
favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e 
sull'utilizzo delle risorse pubbliche.”. 

Secondo l’ANAC “la trasparenza è una misura di estremo rilievo e 
fondamentale per la prevenzione della corruzione”.  
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Nel PNA 2016, l’Autorità ricorda che la definizione delle misure 
organizzative per l’attuazione effettiva degli obblighi di trasparenza sia 
parte irrinunciabile del PTPC.  

In conseguenza della cancellazione del programma triennale per la 
trasparenza e l’integrità, ad opera del decreto legislativo 97/2016, 
l’individuazione delle modalità di attuazione della trasparenza sarà 
parte integrante del PTPC in una “apposita sezione”.  

Questa dovrà contenere le soluzioni organizzative per assicurare 
l’adempimento degli obblighi di pubblicazione di dati ed informazioni, 
nonché la designazione di responsabili della trasmissione e della 
pubblicazione dei dati.  

L’Autorità, inoltre, raccomanda alle amministrazioni di “rafforzare tale 
misura nei propri PTPC anche oltre al rispetto di specifici obblighi di 
pubblicazione già contenuti in disposizioni vigenti” (PNA 2016 pagina 24).  

Il decreto 97/2016 persegue tra l’altro “l’importante obiettivo di razionalizzare 
gli obblighi di pubblicazione vigenti mediante la concentrazione e la riduzione 
degli oneri gravanti sulle amministrazioni”. 

Sono misure di razionalizzazione quelle introdotte all’articolo 3 del 
decreto 33/2016:  

1. la prima consente di pubblicare informazioni riassuntive, elaborate 
per aggregazione, in sostituzione della pubblicazione integrale 
(l’ANAC ha il compito di individuare i dati oggetto di 
pubblicazione riassuntiva);   

2. la seconda consente all’Autorità, proprio attraverso il PNA, di 
modulare gli obblighi di pubblicazione in ragione della natura dei 
soggetti, della dimensione organizzativa e delle attività svolte 
“prevedendo, in particolare, modalità semplificate per i comuni con 
popolazione inferiore a 15.000 abitanti”, nonché per ordini e collegi 
professionali.  

 

11.1.  SISTEMA DELLA TRASPARENZA DEL COMUNE DI 
ESCALAPLANO. 

La struttura di supporto al RPTC è costituita dai Responsabili dei Settori e 
dai Referenti.  

 Compiti e responsabilità dei Responsabili dei Settori:  

- individuano ed elaborano i dati oggetto di pubblicazione, con il 
coinvolgimento degli stakeholder interni (organizzazioni sindacali, 
dipendenti) ed esterni (cittadini, associazioni, imprese, enti, ecc.);  
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- adempiono agli obblighi di pubblicazione;  

- garantiscono il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da 
pubblicare ai fini del rispetto dei termini stabiliti dalla legge;  

- garantiscono l’integrità, il costante aggiornamento, la completezza, 
la tempestività, la semplicità di consultazione, la comprensibilità, 
l’omogeneità, la facile accessibilità, nonché la conformità ai 
documenti originali in possesso dell’amministrazione, l’indicazione 
della loro provenienza e la riutilizzabilità delle informazioni 
pubblicate, ex art.6 e art.7 del D.Lgs 33/2013;  

- elaborano iniziative per incrementare il livello di trasparenza e per 
promuovere la legalità e la cultura dell’integrità;  

- individuano, all’interno della propria struttura, i “Referenti”, 
personale preposto all’esercizio delle suddette funzioni e lo 
comunicano al RPTC.  

L’attività di pubblicazione riguarda tutti i responsabili, ciascuno per 
competenza, secondo le tipologie di atti o documenti la cui pubblicazione 
è obbligatoria per legge o per deliberazione dell’Ente.  
 

11.1. RECEPIMENTO INDICAZIONI ANAC 
SULL’ATTUAZIONE DEGLI OBBLIGHI DI 
PUBBLICITÀ, TRASPARENZA E DIFFUSIONE DI 
INFORMAZIONI CONTENUTE NEL D.LGS. 33/2013 
COME MODIFICATO DAL D.LGS. 97/2016. 

Nell’adunanza del 28 dicembre 2016, ANAC ha approvato in via 
definitiva con delibera n. 1310 le "Prime linee guida recanti indicazioni 
sull’attuazione degli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di 
informazioni contenute nel d.lgs. 33/2013 come modificato dal d.lgs. 
97/2016".  
 
Pertanto si è provveduto ad adeguare il Portale dell'Amministrazione 
Trasparente in uso presso il Comune di Escalaplano.  

Nello specifico le modifiche operative di rilievo sono le seguenti:  
 
a) le sezioni: 

- Disposizioni generali - Burocrazia zero 

- Performance - Benessere organizzativo 
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- Attività e procedimenti - Dati aggregati attività amministrativa 

- Attività e procedimenti - Monitoraggio tempi procedimenti 

- Controlli sulle imprese 

sono state classificate come "Dati non più soggetti a pubblicazione 
obbligatoria". Quindi i contenuti di queste sezioni restano visibili fino alla 
scadenza dell'obbligo di pubblicazione, mentre non sarà più possibile 

caricarne i dati.  

b) le sezioni: 

- Personale - Dirigenti Cessati 

- Personale - Sanzioni per mancata comunicazione dei dati 

- Controlli e rilievi sull'amministrazione - Organismi indipendenti di 
valutazione, nuclei di valutazione o altri organismi con funzioni analoghe 

- Controlli e rilievi sull'amministrazione - Organi di revisione 
amministrativa e contabile 

- Controlli e rilievi sull'amministrazione - Corte dei conti 

- Pagamenti dell'amministrazione - Dati sui pagamenti 

- Opere pubbliche - Nuclei di valutazione e verifica degli investimenti 
pubblici 

- Opere pubbliche - Atti di programmazione delle opere pubbliche 

- Opere pubbliche - Tempi costi e indicatori di realizzazione delle opere 
pubbliche 

sono state istituite come nuove sezioni.  

c) le sezioni: 

- Disposizioni generali - Attestazioni OIV o struttura analoga 

- Performance - Documento dell'OIV di validazione della Relazione sulla 
Performance 

- Performance - Relazione dell'OIV sul funzionamento complessivo del 
Sistema di valutazione, trasparenza e integrità dei controlli interni 

sono state accorpate nella nuova sezione "Controlli e rilievi 
sull'amministrazione - Organismi indipendenti di valutazione, nuclei di 
valutazione o altri organismi con funzioni analoghe".  
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Infine, oltre ad adeguare il portale, si è provveduto all'allineamento dei 
contenuti esistenti oggetto di ricollocazione nelle relative nuove sezioni. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


